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La guerra 
nel Golfo 

Baker chiede di rinviare il via libera alla riduzione 
delle armi convenzionali in Europa e lancia un monito 
airUrss: «La perestrojka non può affermarsi sotto 
la minaccia delle armi». Powell rievoca requilibrio del terrore 

Prima vittima illustre, la distensione 
I trattati sul disarmo segnano il passo. Gelo degli americani 
Toma il gelo nelle relazioni Usa-Urss? In rapida suc
cessione, prima Baker, poi Cheney e Powell hanno 
sottolineato in questi giorni le crescenti difficoltà 
nelle discussioni sul disarmo. Il trattato sulla riduzio
ne delle armi in Europa, approvato a novembre, ha 
detto il segretario di Stato, non verrà per ora inviato 
al Congresso per l'approvazione. Riaffiorano, intan
to, temi e parole tipici dei tempi della guerra fredda. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• •NEW YORK. La guerra del 
Collo, probabilmente, gii ha 
latto la più illustre ed impor
tante., delle sue vittime politi
che: quel processo di disten
sione con l'Unione Sovietica 
che. colpito nei giorni scorsi 
da una raffica di dichiarazioni 
- prima di Baker e, quindi, di 
Cheney e Powell - , appare ora, 
se non proprio in coma, quan
tomeno seriamente lesionato. 
Al punto che sembra lecito 
chiedersi se mai gli sarà dato 
riprendere a camminare con 
quello stesso passo acccllerato 
che, nell'ultimo anno, era par
so portare il mondo definitiva
mente al di fuori dell'era della 
guerra fredda. 

Ad aprire il fuoco di fila, 
mercoledì pomeriggio, era sta
to il segretario di stato James 
Baker, nel corso della sua testi
monianza di fronte alla Com

missione Affari Esteri della Ca
mera dei Rappresentami.Tale 
testimonianza era stata, com'è 
ovvio, in gran parte dedicata 
alle prospettive diplomatiche 
del dopo-guerra in Medio 
Oriente. Ma. sollecitato dalle 
domande dei congressisti, Ba
ker aveva anche rivelato come 
il trattato per la riduzione delle 
armi convenzionali in Europa, 
firmato lo scorso novembre a 
Parigi, non sarebbe stato per il 
momento inviato al Congresso 
per l'approvazione di nto. E 
ciò per la semplice ragione 
che, sul tema, si era riaperto 
un ampio contenzioso con 1 
sovietici, soprattutto m merito 
al destino di alcune divisioni 
motorizzate (classificate dal-
l'Urss come di "difesa costale» 
e, come tali, non includibili 
nell'accordo). 

Nulla più che un superabilis

simo dettaglio tecnico? Diffici
le crederlo, visto che - pur nel 
suo linguaggio proverbialmen
te prudente - il segretario di 
Stato aveva latto precedere 
l'annuncio da una assai preoc
cupata analisi della situazione 
net paesi baltici. «Abbiamo 
chiesto - aveva detto - che 
non vi sia, da parte dell'Urss, 
alcun ulteriore ricorso alla for
za». Ed aveva aggiunto soppe
sando le parole: «In caso con
trario non solo vi sarebbe un 
regresso nei nostn rapporti 
commerciali, ma tutte le nostre 
relazioni ne risentirebbero in 
termini problematici...La pere-
stroika non può aflermars! sot
to la minaccia delle armi...». 
Parole insolitamente dure che 
Baker avrebbe ancor più netta
mente ribadito ieri, davanti al
la Commissione esteri del Se
nato, pur sottolineando anco
ra una volta come, nonostante 
i molti segnali negativi, non sia 
ancora il caso di «trarre con
clusioni premature». 

Ma ogni residua illusione sul 
reale slato del dialogo Usa-
Urss e di fatto caduta allorché, 
sempre nel pomeriggio di ieri, I 
due massimi responsabili della 
politica militare americana, il 
segretano alla Difesa Dick 
Cheney ed il presidente degli 
Stati Maggiori congiunti, gene
rale Colin Powell, hanno testi

moniato davanti alla Commi-
sione per le Forze Armate della 
Camera. «Finché non saremo 
convinti della loro buona fede 
- ha detto Cheney parlando 
delle conversazioni sul disar
mo - ci saranno sempre dei 
problemi». E cosi ha prosegui
to: «Devo credere - ha detto -
che la situazione economica 
dell'Urss continuerà ad aggra
varsi. Il che significa un au
mento del disordine e la possi
bilità, apertamente discussa 
dagli stessi sovietici, che esplo
da una guerra civile...Non c'è 
dubbio che l'economia sovieti
ca stia crollando, l'unico pro
blema è capire quanto veloce
mente stia declinando...qua
lunque tipo di riforma nell'Urss 
è ora alquanto in dubbio...». 
Cheney è da sempre, all'Inter
no dell'Amministrazione Bush, 
tra 1 più sceltici nei confronti 
del processi di trasformazione 
che attraversano l'Unione so
vietica. Le sue non sono, dun
que, afférmazioni nuovissime. 
Nuova, invece, è la decisione 
con cui le ha espresse • in 
un'occasione tanto ufficiale. E 
nuovissima è la sostanziale 
sintonia tra le sue opinioni e 
quelle del segretario di Stato. Il 
che la dice comunque assai 
lunga sui nuovi e gelidi venti 
che, da qualche settimana, 
vanno spirando nei dintorni 

della Casa Bianca. 
Con l'inizio della guerra del 

Golfo, l'idillio Usa-Urss sem
bra, in effetti, essersi rapida
mente trasformato in una gla
ciale e rancorosa convivenza. 
Ed in questo nuovo clima. Po
well non ha esitato, ieri, a rie
vocare esplicitamente gli anti
chi fantasmi dell'equilibrio del 
terrore. «Il potere militare so
vietico - ha detto il generale -

non può essere definito irrile
vante, quale che sia il futu
ro ..Dopo che si sia realizzato 
tutto quello di cui si va parlan
do, i sovietici resteranno in 
possesso della più poderosa 
forza militare del continente 
eurasiatico, avranno ancora 
milioni di uomini in uniforme e 
bene armati...L'Urss, rimarrà, 
ora e nel futuro, il solo paese 
capace di distruggere gli Stati 

Uniti in meno di mezz'ora...». 
Due giorni fa, nella sua ulti

ma conferenza stampa, Bush 
si era detto convinto che, co
munque, il mondo non sareb
be tomaio al passato. Eppure è 
proprio da quel passato che le 
parole di Powell sono sembra
te nemergere con inalterata 
ispirazione. Dovremo presto 
riabituarci al cupo vocabolario 
del terrore atomico? 

La Pravda attacca gli Usa 
«Carneficina sotto bandiera Onu» Mlkhatl Gorbactov e, in alto, George Bush 

Tra Urss e Iran una «coincidenza di vedute» sulla si
tuazione nel Golfo. L'inviato Belonogov si è spostato 
ad Ankara. La Pravda denuncia la «carneficina sotto 
le bandiere dell'Onu» e in un commento si riparla 
dei conservatori Usa che spingono a riaffermare il 
ruolo di «gendarme del mondo». Akhromeev: «L'Oc
cidente fa pressione su di noi». Ligaciov: «Non si do
veva votare la risoluzione sull'uso della forza». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SUtQIOSBRQI 

••MOSCA. La guerra del 
Golfo sta sempre di più tra
sformandosi in una carnefici
na sotto le bandiere dell'O
rni». II commento della Prav
da, 11 giornale del Pcus, non 
nasconde gli umori crescenti 
e i dubbi della dirigenza sovie
tica sugli sviluppi dell'opera
zione «Tempesta del deserto». 
È, certo, il giudizio di un gior
nale ma riflette, senza ombre, 
anche un certo ripensamento 
o. se si vuole, una graduale 

correzione della posizione uf
ficiale del Cremlino di fronte 
al conflitto che preoccupa 
«seriamente» e che, anzi, allar
ma l'Urss per i pericoli di un 
allargamento e per la seria mi
naccia di una enorme cata
strofe ecologica. La Pravda 
toma a proporre l'idea di ri
mettere in funzione il Comita
to militare delle Nazioni Unite, 
elaborando il necessario mec
canismo legislativo che stabi
lisca esattamente la parteci

pazione dei contingenti mili
tari per il rispetto della pace. 
La proposta viene presentata 
con una aperta polemica nel 
confronti degli Usa in quanto 
il Comitato, e le sue regole, ' 
dovranno impedire che .qual
cuno si proponga di diventare 
il gendarme mondiale». È prc-
pno quello cui mirano, com
menta il giornale del Pcus, I 
«circoli conservatori america
ni» che spingono in questa di
rezione. 

La preoccupazione pergli 
imprevedibili sviluppi della 
guerra è stata al centro della 
missione del viceministro de
gli Esteri sovietico, Alexander 
Belonogov, che è stato a 
Teheran e, ieri, in Turchia. Tra 
Urss e Iran (il diplomatico so
vietico ha consegnato al mini
stro iraniano Velatati un «mes
saggio personale e amichevo
le» di Bessmertnykh) c'è una 
•coincidenza» di vedute sulla 
situazione nel Collo e, anzi. 

una «completa unanimità di 
opinioni» sugli sforzi da com
piere per giungere ad una so
luzione pacifica del conflitto. 
Mosca, infatti, ha salutato con 
interesse'I.i mossa di Rafia-
niani il quale si è dichiarato 
disposto a iniziare colloqui 
con Saddam Hussein, prima 
possibile. L'Urss, da questo 
punto di vista, apprezza la 
riaffermata dichiarazione di 
•neutralità attiva» da parte del
l'Iran nella vicenda e Belono
gov aggiunge che l'inizio di 
•una reale ritirata dell'lrak dal 
Kuwait potrebbe essere la 
conferma di una disponibilità» 
per una nuova strada, un pas
so importante per creare le 
condizioni di una stabilizza
zione della regione, a comin
ciare dalla questione palesti
nese. - • 

Il viceministro sovietico è ri
partito da Teheran, con dire
zione Ankara, smentendo le 

voci di un possibile viaggio a 
Baghdad. Evidentemente non 
esistono ancora le condizioni 
per un nuovo contatto tra Irak 
e Urss dopo i due messaggi di 
'Gorbeciov e j e risposte di Sad
dam definite «non costruttive»' 
da parte del'Cremlino. E non 
c'è, inoltre, il terreno facile per 
una missione che si diceva 
stesse per compiere, ancora 
per la terza volta, l'inviato per
sonale del presidente sovieti
co, Evghenli Primakov: «L'ini
ziativa • ha detto ieri il porta
voce del ministero degli Esteri 
•non è in programma». La vo
ce era stata diffusa da una 
fonte competente, da Vladi
mir Isayev. direttore dell'Istitu
to per gli Mari del Medio 
Oriente, il quale aveva latto 
notare i «rapporti personali» 
che esistono tra Primakov e 
Saddam Hussein (risalgono 
al tempi in cui l'accademico 
sovietico era corrispondente a 
Baghdad, ndr.). Non è esclu

so che Primakov possa svolge
re entro breve tempo una 
nuova iniziativa per conto del 
presidente, nel quadro dei 
passi che il Cremlino non fa 
mistero di voler compiere e ai 
quali il presidente viene solle
citato continuamente, non ul
timo dal «plenum» del Comita
to centrale del Pcus che vuole 
iniziative dell'Urss nei con
fronti della comunità intema
zionale per bloccare il bagno 
di sangue. Da più parti, del re
sto, si invoca una posizione 
più decisa nei riguardi degli 
Usa. 

Ma Ieri da parte sovietica 
non vi è stata alcuna reazione 
dura alle dichiarazioni del se
gretario di Stato degli Usa, Ba
ker. Il portavoce Ciurkin ha 
detto: «Qualunque problema 
possa sorgere sul trattato per 
la riduzione delle armi con
venzionali sarà risolto e siamo 
certi che verrà ratificato». Do

po la visita del ministro Bes
smertnykh a Washington, ha 
aggiunto il portavoce, si fa di 
tutto per affermare le relazioni 
tra Usa e Urss. Nessuna pole
mica aperta, tranne un com
mento sfumato dell'agenzia 
Tass che parla di «sorpresa» 
per le dichiarazioni di Baker. 

La politica estera sovietica 
continua ad essere al centro 
della polemica politica inter
na. È riapparso ieri Egor Liga
ciov che ha denunciato il raf
forzamento delle forze «impe
rialiste e della Nato» nel con
testo di una sconfitta del so
cialismo in Europa e nel mon
do. Ligaciov critica il «si» 
dell'Urss alla risoluzione del-
l'Onu del 15 gennaio sull'au
torizzazione alla forza mentre 
il maresciallo Akhromeev, 
consigliere di Gorbaciov, ag
giunge che i «circoli occiden
tali tentano di dettarci le con
dizioni, di stabilire la nostra 
politica intema». 

Votata all'unanimità la commissione d'inchiesta del Senato. Tutti i sospetti su armi, fondi neri e connivenze 

Bui Atlanta-Irak: senatori come magistrati 
Commissione d'inchiesta parlamentare sul caso Bnl 
Atlanta-Irak. Il Senato voterà la proposta il 19 feb
braio. Dai primi di marzo i commissari saranno al la
voro con i poteri della magistratura. Ieri presentazio
ne della relazione della commissione speciale che 
ha indagato per nove mesi in Italia e all'estero: all'u
nanimità la proposta di inchiesta. I sospetti sul traffi
co d'armi, le tangenti, le connivenze e le negligenze. 

OIUl 
«ROMA. Un affaire dal «ri
svolti oscuri» che ha suscitato 
«stupore e sgomento»: comin
cia cosi, con queste severe pa
role, la relazione conclusiva 
della commissione speciale 
del Senato presieduta dal de 
Gianuario Carta. Le indagini 
della commissione -che pora 
lascia il passo ad una vera e 
propria commissione parla
mentare d'inchiesta monoca
merale- sono riassunte in 43 
cartelle consegnate ieri al pre
sidente Giovanni Spadolini e 
illustrate in una affollata confe
renza stampa dall'ufficio di 
presidenza. 

Le dimensioni • 
dello scandalo 
Tra operazioni lecite (per 
esempio, quelle relative ai 
programmi del governo Usa 
perle esportazioni di prodotti 
agricoli In Irak) e illecite, i cre
diti al paese di Saddam Hus
sein sfiorarono i tre miliardi di 

dollari. Al 31 dicembre del 
1990 -scrive la commissione-, 
secondo fonti della Bnl, il cre
dito per cassa nei confronti 
delle controparti irakene 
(corrispondente a somme ef
fettivamente già erogate) as
somma 1.506,84 milioni di 
dollari. Vanno aggiunti 379,70 
milioni di dollaridi crediti ga
rantiti da agenzie governative 
Usa. Ci sono poi impegni di 
firma (le lettere di credito nel
le quali era maestro Paul von 
Wedel. il vice del direttore del
l'agenzia di Atlanta, Christo
pher Drogoul) per 351,36 mi
lioni di dollari: si tratta di ope
razioni commerciali bloccate 
dalla rottura delle relazioni 
commerciali con l'Irak. 

Le «tracce» 
del ministro Carli 
La commissione ricorda che 
nei rapporti al Parlamento del 
titolare del Tesoro vi erano ac
cenni ad ipotesi di commerci 

d'armi, di tangenti e tracce re
lative ad eventuali coinvolgi-
menti di vertici della Bnl. A 
Carli si riconosce «serietà e ri
gore», ma si rileva anche che 
•l'argomentazione era cosi 
stringata da rendere ardua 
l'interpretazione». Insomma, 
Carli aveva detto e non detto, 
0 megliop aveva detto «con 
una certa parsimonia». Fatto è 
che le successive indagini, 
svolte in Italia e negli Stati Uni
ti, hanno confermato tutti i so
spetti ministeriali sulle armi, i 
tondi neri e le connivenze. 

1 ragazzi di Atlanta 
•In base a gravi e fondati dub
bi» si esclude che la vicenda di 
Atlanta possa esaurirsi in un'i
potesi di infedeltà circoscritta 
esclusivamente a dirigenti e 
dipendenti della filiale della 
Georgia. E' «subito apparso in
verosimile» che un meccani
smo cosi rilevante di frode po
tesse essere realizzato sfug
gendo ai controlli contabili e 
di gestione non solo della Bnl 
ma dell'intero sistema banca
rio intemazionale. Ma le trac
ce delle operazioni illecite 
erano individuabili anche nel
la contabilità ufficiale dell'a
genzia di Atlanta dove si pote
vano rinvenire anche tracce di 
"attività coordinate" con la di
rezione centrale della Bnl: 
•controlli più diligenti» avreb
bero potuto scopnre i mecca
nismi truffaldini di Drogoul. 

«Deviarne» è definita la versio
ne offerta dai dirigenti ameri
cani della Bnl tesa a sostenere 
che la trulla era contenuta 
•nel compartimento stagno» 
di Atlanta, in quegli uffici e 
fuori c'erano settantamila do
cumenti relativi alla contabili
tà clandestina riflessa però in 
quella ufficiale. 

Riscontri vistosi 
La relazione spende molte 
parole per demolire tesi risibili 
ma egualmente sostenute. Si 
poteva scoprire tutto in tem
po: è questo il martellante 
concetto sul quale insiste la 
commissione. Ci sono.inlatti, 
•riscontri vistosi di irregolarità 
e anomalie»: non semplici «sfi
lacciature» di operazioni clan
destine, ma «la descrizione, 
sia pure manipolata, di tutte le 
operazioni compiute e regi
strate in contabilità ufficiale». 
Tutte verificabili. A questo 
punto, Il rapporto che chiude i 
lavori della commissione spe
ciale e apre quelli della vera e 
propria commissione d'in
chiesta elenca II «domande 
senza risposte plausibili». Ec
c o ! punti salienti: 

Operazioni 
trasparenti 
•Tutte le operazioni qualifica
te "clandestine" erano invece 
trasparenti presso tutti i sog
getti corrispondenti della ban
ca.» 

I broker e le banche 
Drogoul reperiva milioni di 
dollari per le attività non auto
rizzate ricorrendo a quattro 
broker sulla piazza di Londra 
che, a loro volta, si rivolgeva
no a un centinaio di banche 
in tutto il mondo. Le commis
sioni ai mediatori finanziatori 
erano di tali dimensioni da 
poter essere rilevabili «a qual
siasi controllo». 

La Morgan tesoriera 
L'apertura e il mantenimento 
di un considerevole conto di 
tesoreria (clearing) presso la 
Morgan Guarantee Trust di 
New York «era anomalo»: la fi
liale di Atlanta doveva utiliz
zare la capoarea Bnl di New 
York per l'appoggio del suo 
conto. Il rapporto con la Mor
gan eranche oneroso: le ano
malie furono fatte rilevare, ma 
non si ebbe alcun seguito. 

Le altre sedi Bnl 
La relazione smentisce in mo
do netto la tesi dell'isolamen
to dell'agenzia di Atlanta: 
molte delle operazioni erano 
appoggiate da Atlanta presso 
altre filiali della Bnl in tutto il 
mondoe non mancano esem
pi di operazioni destinate all'l-
rak appoggiate su Atlanta sia 
dall'Italia che da altre sedi 

Bnl. Insomma, a gran parte 
del mondo bancario intema
zionale, la filiale di Atlanta ap
pariva «canale speciale e pri
vilegiato» per operare con l'I
rak. 

Chi sapeva 
C'erano dirigenti che doveva
no o potevano sa pere dell'ille
cita iperatlivltà di Drogoul. 
Qualcuno conosceva perfino 
gli ingiustificati viaggi di Dro
goul a Baghdad. Il riferimento 
è al dirigente dell'Area finan
za, Teodoro Monaco, che in
contro Drogoul nella capitale 
irakena senza nulla rilevare e 
senza informare i suoi supe
riori. «E' un falso -ha detto il de 
Lorenzo Acquatone- dire che 
c'è una nuova Bnl: la struttura 
è rimasta tutta II». 

Il conto Entrade 
Drogoul utilizzava conti inte
stati a nominativi di comodo 
per compensare i movimenti 
di capitali. Somme ingenti in 
periodi di tempo ristretti sono 
affluiti sul conto Entrade o su 
quelli della Banca centrale 
irakena o della Rafidain Bank 
(sempre irakena) senza su
scitare una vigile attenzione 
della Bnl. E' molto probabile 
che dal conto Entrade poassa-
vano le tangenti depositate in 
Europa. 

Il dottor Guadagnlnl 
E' il dirigente che ha favorito 
la carriera di Drogoul (fino a 
proporlo come sue vice nella 
direzione per il nordameri-
ca) . Guadagnine andato in 
pensione nel 1987, ha confer
mato di essere stato consulen
te delI'Entrade e amministra
tore della Lubianska Banka, 
istituto che aveva beneficiato 
dei crediti facili di Drogoul. 

I rapporti ispettivi 
I senatori sottolineano la vi
cenda del rapporto dell'ispet
tore Louis Messere: i pesanti 
rilievi 11 contenuti non furono 
mai letti a Roma dove il dos
sier restò chiuso in un cassetto 
dal dicembre dei 1988 al lu
glio del 1989. Lo scandalo 
esplose il 4 agosto. 

Armi e tangenti 
Prove provate non ci sono an
cora. Ci sono però «presunzio
ni logiche» sulla destinazione 
a forniture belliche di opera
zioni di finanziamento. La 
commissione cita numerose 
ditte (le stesse elencate in 
queste settimane da l'Unità) 
che ooerano in quel campo e 
che hanno ricevuto almeno 
116 milioni di dollari dalla Bnl 
di Atlanta. E le tangenti sono 
almeno «una ragionevole ipo
tesi». 

Baker già pensa 
ad una «Yalta» 
mediorientale 
Baker indica per la prima volta a grandi linee a quali 
assetti pensano gli Usa per il dopoguerra. Tra i cin
que caposaldi di questa sorta di Yalta per il Golfo e il 
Medio oriente, c'è un piano per la ricostruzione del
l'lrak. Ma resta un problema irrisolto: che fare di 
Saddam Hussein. Da un lato Baker dice che elimi
narlo non é l'obiettivo Usa, dall'altro dice che con 
Saddam al potere tutto sarebbe più difficile. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 

SIEQMUNO QINZBERO 

iBNEW YORK. Ecco final
mente il piano Baker, la «Yalta» 
per questo dopoguerra. E la 
prima volta che gli Usa espri
mono pubblicamente quel che 
pensano per il dopoguerra nel 
Collo e nel Medio oriente. An
che se si tratta ancora di idee 
molto generali. «Sarebbe irre
sponsabile non cominciare a 
pensare all'ordine del dopo
guerra; sarebbe prematuro e 
non saggio presentare un pro
getto dettagliato per il dopo
guerra nel Golfo, o per l'intera 
regione», questa la spiegazio
ne data dallo stesso Baker. 

Il segretano di Stato di Bush 
ne aveva presentato i punti sa
lienti mercoledì di fronte alla 
Commissione Esteri della Ca
mera. É tornato a parlarne ien 
dinanzi alla commissione Este-
n del Senato. Il piano Baker si 
articola in cinque punti. Il pri
mo punto ruota intomo al per
seguimento di un accordo 
complessivo di sicurezza tra i 
paesi che si affacciano sul Gol
fo persico, Irak e Iran compre
si. Alla base di questo patto del 
Golfo dovrebbe essere la ga
ranzia che nessuno dei paesi 
interessati punterà a divorare 
uno dei propri vicini. Il secon
do punto riguarda un accordo 
a lungo termine per il controllo 
degli armamenti, che Impegni 
non solo l'Irak, ma anche gli 
altri ad abbandonare armi chi
miche, bilogiche e nucleari. 
Un terzo punlo è teso ad af
frontare i difficili rapporti tra gli 
Arabi "ricchi- che hanno il pe
trolio (i sauditi, oltre agli ira
cheni) e quelli che non ne 
hanno (i giordani, 1 smani, ma 
anche i palestinesi). Il quarto 
elemento giudicato cruciale 
per la composizione di questo 
dopo-guerra è il conflitto ara
bo-palestinese. Il quinto è la 
necessità che gli Stati Uniti ri
ducano a lungo termine la loro 
dipendenza energetica dal pe
trolio e, di conseguenza, di
ventino meno apprensivi e 
possesivi sul petrolio del Golfo. 

Uno degli aspetti salienti del 
primo punto, la nuova sicurez
za regionale, è la ricostruzione 
dell'lrak. Baker ha accennato a 
qualcosa tipo il piano Marshall 
per l'Europa alla fine della se
conda guerra mondiale. «Nes
suno dovrebbe dimenticare 
che il popolo iracheno dovrà 
riprendersi da un conflitto di
sastroso per la seconda volta 
in un decennio.. E il tempo 
della ricostruzione e della rina
scila non dovrebbe essere oc
casione per atti di vendetta nei 
confronti di un paese costretto 
alla guerra dalle ambizioni di 
un dittatore. Il futuro di sicu
rezza e di prosperità che tutu' 
auspicano per il Golfo deve 
comprendere l'Irak», ha detto 
Baker. L'idea è quella di uno 
sforzo intemazionale concer
tato per la ncostruzione «nello 

stesso spirito di impegno mul
tilaterale alla ncostruzione e 
allo sviluppo», mostrato dai 
paesi industnalizzati nei con
fronti dell'America latina edel-
l'Europa dell'Est • « •; 

Un altro punto saliente è' chi 
e come garantirà che gli Stati 
del Golfo non si spanno più 
l'un l'altro. Baker ha detto che 
il nuovo equilibrio di potere 
dovrebbe essere fondato sugli 
Stati del Golfo e organismi re
gionali come il Consiglio per la 
cooperazione nel Golfo, e sul
la costruzione e rafforzamento 
di una -rete di rapporti di sicu
rezza nuovi e rafforzati». Da 
questa specie di «Nato del Gol
fo» non dovrebbe essere esclu
so, ha aggiunto Baker, alcuno 
degli Stati della regione: «Po
trebbe avere un contributo im
portante da darvi l'Irak post
bellico. Cosi come l'Iran, altra 
potenza decisiva nella regio
ne». Chiusura totale, invece 
verso l'Olp: con loro non ab
biamo trattato e non trattere
mo mai, ha detto in sostanza 
Baker. Il segretario di Stato ha 
poi esplicitamente avanzato la 
possibilità che a garantire il fu
turo equilibrio ci sia anche un 
super-arbitro dall'esterno, 
mantenendo truppe Usa nella 
regione o, almeno, la flotta 
Usa nel Golfo e dintorni. Que
sto quindi è un punto ancora 
tutto da sciogliere: se. per tran
quillizzare e mandare un se
gno di distensione all'Iran Bu
sh gli manda a dire che mirerà 
le sue truppe dall'Arabia appe
na possibile, contemporanea
mente il suo segretano di Stato 
mette le mani avanti e dice che 
truppe e flotta Usa potrebbero 
restare laggiù ancora a lungo. 

A differenza dei plani di
scussi nel 1944 da Churchill, 
Roosevelt e Stalin in Crimea a 
Yalta, in cui era scontato che 
Hitler venisse tolto di mezzo, è 
ancora controverso che fine 
dovrebbe fare Saddam Hus
sein. Nella sua testimonianza 
di ieri in Senato Baker ha riba
dito che l'obiettivo degli Usa in 
questa guerra resta limitato al
la liberazione del Kuwait, non 
si estende alla eliminazione di 
Saddam Hussein. «Non siamo 
al punto di ampliare gli obietti
vi della guerra e parlare della 
rimozione di Saddam Hussein 
come di uno di questi obietti
vi», ha affermato. Ma al tempo 
stesso, Baker si è prontamente 
contraddetto ammettendo che 
tutto quel che propone per il 
dopoguerra diverrebbe più dif
ficile se Saddam restasse al po
tere a Baghdad «Non c'è alcun 
suggenmento da parte nostra 
che la ricostruzione dell'lrak 
potrebbe avanzare, nel caso 
che l'attuale leadership restas
se al potere, allo stesso ntmo o 
nella stessa misura che si 
avrebbe se invece la leader
ship cambiasse». 

l'Unità 
Venerdì 
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